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ento milioni di persone in oltre cento paesi fe­
steggeranno il 22 aprile di quest'anno un com­
pleanno particolare: quello della Terra. Una si­
gnora assai longeva. Quindici miliardi di anni 
sulle spalle, mi pare. E un po' stressata. Giusto 
quindi, più che giusto, farle sentire un po' d'af-
lelto. Il -giorno della Terra», «eart day», fu cele­
brato per la prima volta vent'anni (a. In modo 
un po' spontaneo, era l'epoca della cultura 
hippy, e soprattutto negli Usa. Ma non sarebbe 
una forzatura fare risalire a quella data, doven­
done trovare una, la nascita del moderno movi­
mento ambientalista. Un movimento che, su­
perata ogni connotazione esclusivamente pro­
tezionista e naturalista, ha cominciato a ragio­
nare in termini globali. Cercando di costruire 
una teoria capace di tenere insieme i dati del­
l'evoluzione del pianeta e della sua civilizzazio­
ne, del conflitto e della cooperazione Ira specie 
umana e biosfera, e. non ultimo, delle disugua­
glianze che, anche per questi rapporti, si sono 
instaurate fra gli uomini. Dal Giappone agli 
Usa, dalla Francia al Brasile, da Taiwan alla Ce­
coslovacchia, questo nuovo movimento, ormai 
compiutamente internazionale, metterà in sce­
na gli enormi problemi di cui in questo venten­
nio si e ormai acquisita consapevolezza. 

Alcune grandi questioni ambientali sono or­
mai divenute -aliare di Stato». Anzi, affare degli 
stati e figurano con regolarità nell'agenda dei 
summit internazionali. A novembre si terrea a 
Ginevra, promossa dall'Onu e dall'Organizza­
zione mondiale sul clima, una conlercnza di 
importanza storica, in cui si fard il punto sugli 
studi sull'effetto serra e sulle eventuali misure 
da intraprendere per contenerlo. C'è dibattito e 
discussione, anche aspri. E si capisce il perché. 
A seconda che si riconosca o meno il rilievo di 
questo fenomeno si tratterà di decidere se inve­
stire cifre ingcntissime (decine di migliaia di 
miliardi) e per molli anni. Inoltre £ questo un 
campo che chiamando in causa politiche pri­
marie (energia, nuovi materiali, risorse natura­
li, quali foreste e biomasse in generale) e di 
scala mondiale mette il dito direttamente nella 
piaga delle enormi disuguaglianze che, anche 
un diverso sfruttamento delle risorse naturali, 
ha determinalo. 

n caso concretissimo insomma di interdipen­
denza e di obbligo alle politiche di cooperazio­
ne. Senza cambiamenti radicali di qua, in que­
sta parte del mondo, insomma, è impensabile 
che di là, nel Terzo e nel Quarto mondo, si pos­
sa dare un contributo al nequllibrio ambienta-
le. Passati i giorni elettorali anche il presidente 
degli Usa deve aver ben capito l'oggetto del 

, contendere, E ha fatto-marcia indietro. Atten­
zione, i suoi argomenti sembrano ragionevoli: 
nessuna decisione senza certezza scientifica. 
•Wall and see», aspetta e vedi. Vorrei risponde­
re con gli argomenti usati dal professor Pearce, 
consulente del governo conservatore inglese. 
Ed ossia che per quanto concerne problemi co­
me l'efletto serra e lo strappo nella fascia d'o­
zono il costo che corriamo il rischio di pagare, 
aspettando, e tale da costringerci a stipulare 
una polizza d'assicurazione adesso. Senza 
aspettare nemmeno un minuto. 

Va da se, perché sotto gli occhi di tutti, che 
nel nostro paese, tanto entusiastica è a parole 
l'adesione delle forze di governo a questi pro­
blemi, altrettanto gigantesca è poi la loro di­
strazione, quando si tratta di dare concreto cor­
so alle cose. L'Italia firma e aderisce entusiasti­
camente ad ogni nuovo impegno internaziona­
li;, esemplare l'accordo per la riduzione del 
Cfc, il gas responsabile dello strappo nella fa­
scia d'ozono, e poi, una volta nuovamente 
dentro i confini nazionali, ci si scorda del tutto. 
E si capisce perché. 

Dare corso agli impegni presi significherei 
t>e esprimere una capacità di governo e di pro­
grammazione, che è del tutto estranea alla no­
stra cultura amministrativa. Si vadano a vedere 
i punti di una mozione parlamentare su questo 
argomento votata all'unanimità, credo succeda 
raramente, dall'intero Parlamento, d'accordo il 
governo, ormai un anno fa. Non uno di essi ha 
fatto un passo in avanti. Bene allora la festa per 
la Terra. Menta i nostri auguri. Purché si ricordi 
che dopo le feste vengono i giorni di lavoro e 
che le celebrazioni senza sostanza stancano in 
fretta. Soprattutto quando non c'è niente da ce­
lebrare. 
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È tempo di rifondazione: occorre invertire la logica dirigistica del comando 
Meglio una struttura di tipo federative» con al centro un robusto programma 

Non aedo all'agenzia di servizi 
ma al partito che lavora per temi 

• i II confronto sul tema 
della nuova •forma-partito» 
fa registrare, a me sembra, 
qualche significativo passo in 
avanti. Anche la recente Ini­
ziativa promossa dalla «Sini­
stra dei club» a Roma ha con­
tribuito a fissare alcune ap­
propriate idee-guida. Provo a 
riepilogarle, 

1. Si parla, ormai, di un 
nuovo partito, e non più di 
un'indistinta nuova forma­
zione politica. 

2. Del nuovo partito si af­
ferma il carattere di «massa» 
e di «programma», mentre 
sembra avviarsi ad uscire 
dalla scena la connotazione 
«leaderistica» e leggera, tipi­
ca della (unzione di «adatta­
mento» o «pigliatutto» all'a­
mericana. 

3. La questione del rappor­
to fra funzioni dirigenti e fun­
zioni di apparato comincia 
ad essere ben posta: si tratte­
rebbe di distinguere tali fun­
zioni, e di depurare la conce­
zione di quelle dirigenti dal 
condizionamento delle «logi­
che di apparato». 

4. Si è detto ( e questo mi 
pare davvero un punto cru­
ciale) che occorre tenere in­
sieme le funzioni di rappre­
sentanza (di interessi, sape­
ri, soggettività) e quelle di ra­
dicamento sociale (il proget­
to) puntando ad integrare 
interessi e convenienze diffu­
si nei valori e nelle finalità del 
progetto. 

5. Si è anche affermato (e 
pure questo è un punto cen­
trale) che la forma del parti­
to non è definibile in astratto, 
ma proprio in funzione del 
progetto e delle sue finalità. 

Sono premesse giuste. Ma 
sono, è bene dirlo, soltanto 
delle premesse, la cornice 
per un approfondimento di 
merito. E, mi si consenta, una 
cornice non inedita, rispetto 
alla elaborazione più aggior­
nata da gualche tempo svi­
luppatasi all'interno del Pei. 

Il vero cimento, insomma, 
comincia proprio a partire da 
queste premesse (e da altre 
ancora). Ed il nocciolo duro 
è evidentemente: quale cul­
tura politica, quale analisi 
delle contraddizioni dell'og­
gi, quali sceltedì strategia e di 
rappresentanza di interessi e 
valori e, quindi, quale proget­
to, quale programma e, infi­
ne, quale «forma-partito?». 

A me sembra, ad esempio, 
che a questi interrogativi non 
sia possibile rispondere sol­
tanto con la politica detta dei 
•diritti di cittadinanza», non a 
caso riproposta sotto la di­
zione suggestiva ma non 
nuova né mai rigorosamente 
definita del «liberalsociali­
smo». 

Questo, intendiamoci, è 
un approccio piuttosto forte 
e moderno, a fronte della 
complessa frantumazione 
degli interessi prodotta dalla 
crisi del «Welfare» e coltivata, 

poi, dalle culture politiche 
neoliberiste degli anni 80 che 
hanno in realtà legittimato la 
legge del più forte e prodotto 
una radicale ristrutturazione-
/concentrazione dei poteri 
reali. 

Ma una politica dei diritti 
resta un approccio e non si fa 
concreto progetto di cambia­
mento senza una analisi criti­
ca delle ragioni strutturali 
delle moderne contraddizio­
ni, dei connotati qualitativi 
dei poteri forti che attorno ad 
esse si dislocano, dei soggetti 
che ne sono portatori o che li 
subiscono e quindi dei con­
flitti, degli antagonismi che, 
in tal senso, possono dar vita 
ad una moderna e democra­
tica «lotta» per la trasforma­
zione. Ecco perché non per­
suade neppure la tesi del 
partito «agenzia di servizi», 
sostenuta da Luigi Manconi 
su IVnitààe\ 15-4, perché un 
tale partito, esaurendo la sua 
funzione nella pur necessa­
ria risposta a bisogni deter­
minati, finirebbe inevitabil­
mente con l'essere subalter­
no alle culture ed ai poteri ra­
dicati nel corpo sociale per 
iniziativa di altre «agenzie», 
portatrici di altri progetti. 

Per questi stessi motivi è 
del tutto fuorviante ed arre­
trato pretendere ancora di 
leggere la «crisi» del Pei come 
pura e semplice variante ita­
liana della crisi delle ideolo­
gie totalizzanti e delle realiz­
zazioni storiche della sinistra 
marxista e leninista. 

In realtà la «crisi» del Pei 
(da tempo partito democra­
tico, nazionale e di massa) 
nasce dalla crisi delle conce­
zioni del «Welfare» alla fine 
degli anni 70, e si sviluppa 

.dentro l'offensiva moderata 
degli anni 80. -

La «teoria della trasforma-
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zione» che non h.i retto più, 
in questa paite del mondo, 
anche per il P:i, non è quella 
•marxista-leniniste.» (da tem­
po abbandonila) ma quella 
finalizzata ag i ob.ettivi di re­
distribuzione del reddito 
consentiti del patto sociale 

. fissato a front : di un a visione 
quantitativa ( industrialista) 
dello sviluppo e largamente 
condivisa, anzi prodotta (in 
fondo, ed in origine) dalle 
culture dominanti nell'Occi­
dente capitalistico. 

La sfida vera è dunque: 
quale nuova strategia dello 
sviluppo e e ella trasforma­
zione in atti mal va alla ri­
sposta neolib «rista degli anni 
80? 

E questa slida non è solo 
per il Pei ma per tutta la sini­
stra. 

Tanto piti che proprio 
questa crisi d c-lla dimensione 
democratica e di massa della 
politica e dei part.ti sostenu­
ta dalle cultu re poli'.iche mo­
derate, ha acceleralo sia l'ul­
teriore dege «razione della 
forma-partite di massa di 
matrice ca itolico- popolare 
verso il partio-Stato (qui da 
noi la De, e non il Pei!) sia il 
veloce procjsso di adatta­
mento, nelle lorme «leggere» 
e «leaderistklie» conosciute, 
della forma- jartito di massa 
di matrice socialista (qui da 
noi il Psi ed in Euiopa la sini­
stra cosiddetta «mediterra­
nea») . 

Il Pei, ini;ce. non si è 
«adattato». Don ha, finora, 
scelto la «corsa verso il cen­
tro» politico e sociale. Nep­
pure ha rifondato in tempo 
né la sua cui lira politica né il 
suo assetto organizzativo, e 
di qui nasce la sua peculiare 
•crisi». Ma si dovrebbe pur ri­
conoscere (<;d il paradosso^ 
solo apparente!) che proprio 

il deficit di adattanento/de-
generazione che il l^i pre­
senta, costituisce oggi, di­
nanzi alle »:"deche impegna­
no tutta la sinistra, un valore 
fecondo, ed un potenziale, 
ricchissimo e determinante 
apporto al rinnova mento di 
tutta la sinistra, nei suo com­
plesso! 

Ora è il tempo <l>ila rifon­
dazione, anche su piano or­
ganizzativo. 

Da quanto detto fin qui, 
emerge una ipotesi di lavoro. 
Integrare interessi e saperi 
diffusi nei valori e rvlle finali­
tà del progetto, significa ope­
rare perché all'asseto vertici-
stico-totalizzante <?•:! indiffe­
renziato (le sezioni territoria­
li come «base» dell;» piramide 
organizzativa), si sostituisca 
un assetto tematizzato, reti­
colare, policentrico, di tipo 
federativo (qualcovi del ge­
nere, mi pare, suggi ,'risce con 
efficacia Giovanna Zincone 
su l'Unità del 7 aprile scorso 
proponendo l'ipotesi di strut­
tura a stella in un partito se­
mifederato) . 

Al flusso prevalentemente 
dirigistico del comando (dal­
l'alto al basso nel partito, dal 
partito alla società) dovrà al­
lora sostituirsi un lusso pre­
valente in senso opposto: 
dalla società al partito (la 
«capacità di ascolti », per dir­
la con Occhetto). I* nel par­
tito, dovrà stabilir:.i un siner­
gismo di tipo cooperativo: 
dai vari centri del n-ticolo (o, 
se si preferisce, dai terminali 
della «stella») verso una sorta 
di autogoverno del partito 
sintetizzato, al centro, «da un 
programma che vo i alto e da 
ali robuste per sostenerlo» 
(per dirla ancora con Gio­
vanna Zincone). Serve, a me 
sembra, una cultura organiz­
zativa delle interdi pendenze 
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nei sistemi complessi, un 
nuovo modo di pensare glo­
balmente e di agire local­
mente, che non ammette, 
per ciò stesso, né vecchie so­
luzioni di tipo dirigistico, né 
nuove ipotesi di tipo leaderi-
stico o presidenzialista. 

È evidenie che ad un parti­
to cosi rifondato su basi di ti­
po federatvo, ci si assode­
rebbe sia su scala individuale 
che colletti/a. 

In questa cornice emerge 
allora con organicità un giu­
sto ragionamento sugli appa­
rati, sulle funzioni dirigenti, 
sui loro rapporti. 

Se «capacità d'ascolto», 
policentrismo e attitudine 
cooperativa (tendenzial­
mente «autogestionaria») so­
no i termini essenziali di rife­
rimento per una tale conce­
zione organizzativa, ne deri­
va che per questo non avreb­
be davvero più senso la logi­
ca di apparato come criterio 
ispiratore della funzione diri­
gente, essendo essa esatta­
mente funzionale ad una 
concezione opposta (dirigi­
stica, verticistica, totalizzar)-
te). 

Non so :<c anche una con­
cezione tradizionale dell'or­
ganizzazione per correnti 
potrebbe essere superata in­
sieme con il «centralismo de­
mocratico!. In ogni caso si 
tratterà di riconoscere spazi e 
legittimità alla ricchezza di 
culture, esperienze, rappre­
sentanze e valori che si ma­
nifesteranno nel farsi del pro­
getto e del suo inveramento 
(radicamento) sociale, poli­
tico e di governo. 

Continuo a ritenere che 
sarebbe stato più logico e 
giusto sviluppare in questa 
direzione le basi innovative 
poste dal XVIII Congresso di­
scutendo di tutto questo as­
sai apertamente, nel partito e 

t fuori ^i esso, prima di deci-
1 deré corrunqueJil supera­

mento del Pei. 
Ora, sappiamo che in po­

co tempo avremo un'altra 
«cosa». Mei non sappiamo se 
il prodotto della fase costi­
tuente si presenterà accetta­
bile e prat .cabile con convin­
zione da parte di tutte le sog­
gettività singole od associate 
che sono chiamate a dargli 
vita. 

C'è da sperare che la ricer­
ca sul «come, con chi, per 
che cosa» possa dare un ri­
sultato positivo capace di far 
superare ai più la riserva fon­
damentale sul «se» dar vita ad 
un'altra «cosa». Ed allora oc­
corre non solo sperare ma 
agire, tutti, con spirito di reci­
proca tolleranza e di rispetto 
reale delle diverse posizioni 
sapendo tutti, sin dora, che 
l'esito di questo impegno 
non è oggettivamente preco­
stituito né nel merito né quin­
di per quanto riguarda l'ac-
cettabilita, per tutti, della -co­
sa» che ne scaturirà. 

Intervento 

Impariamo ad ascoltare 
quelle voci 

che vengono dall'Est 

GIORGIO CIRARDET s ono molli quelli 
che invi ano a 
non ascoltare le 
voci che vengo-

. . „ _ no dall'est, ha 
detto Paolo Mo-

rjM'hi in un'intensa riflessio­
ni; tadiofonlca qualche gior­
no fa a Onone, per Radiotre, 
porche sono voci che ci met­
te n 3 a disagio. Ma dai «paesi 
d:l 'Est» e del «socialismo 
reale» ci giunge un invito 
quotidiano a riflettere e ad 
aicollare. a non liquidarli a 
col ai di grossi titoli e di sem-
p ideazioni. È un invito a 
comprendere e a partecipa-
ri a un processo di scoperta 
e di nelaborazione di un 
pusato che non è semplice-
rrente da rimuovere; un 
p-ccesso lungo e doloroso, 
chi: deve invece avvenire in 
tempi brevi, perché la politi­
co ricalza e le leggi dell'eco­
nomia e di «monsignor mer­
cato» non si possono elude-
ri" 

Sono a volte voci sorpren­
denti. È la sorprersa di un 
governo della Repubblica 
d :Tnocratica tedesca guida-
in dalla Cdu, che scontenta 
B:mn e ottiene il consenso 
cli'i socialisti e, udite udite: 
ti ['gli ex comunisti. È la sor­
presa di dichiarazioni che 
provengono dalle chiese o 
da personalità della cultura 
e degli stessi apparati politi-
c i La chiesa evangelica del-
I i Rdt ammonisce: non de-
nonizzate oggi, in blocco, 
(incili che ieri applaudivate 
nei raduni di massa... Gli fa 
« co Lothar Reuter, il padre 
del diritto nella Rdt, rispon­
dendo a chi cerca di tirarsi 
f lori e di presentarsi con le 
nani pulite: «Siamo tutti 
egualmente coinvolti». È la 
5' >rpresa che la chiesa evan-
8 :lica accetti di ospitare (in 
una casa pastorale ) l'ex 
presidente Honecker ormai 
•senza tetto», rivendicando 
IA separazione fra la giusti­
zia degli uomini, senza il 
<iuale non c'è più umanità 
i eppure per i «giusti», É la 
sorpresa del patriarca orto-
< :>sso rumeno Teoctist, di-
i iissionario per le etìliche di 
«onnivenza nvolte alla sua 
il-.iesa e reintegrato nella 
t ua carica perché la sua li­
nea di prudenza e di silen-
; io era stata quella di tutta la 
Chiesa È la sorpresi dello 
Messo Consiglio ecumenico 
i Ielle chiese, dove le chiese 
i lell'Est sono fortemente 
i iippresentate, che nell'ulti­
ma seduta dei suo comitato 
r{'ntrale a Ginevra non ha 
i tovato una maggioranza 
1 n:r riconoscere e confessa­
re i propri errori e silenzi e 
nancate denunce del pas­
sito. 

Eppure, nella Germania 
ilei 1945, dopo la bulcra na-
: lonalsocialista, la chiesa 
evangelica aveva pronun-
t iato a Stoccarda una famo-
! li «Dichiarazione di pecca­
lo», e aveva riconosciuto le 
proprie colpe di silenzi e di 
iiccettazione complessiva 
ilei nazismo, a parte il pic­
colo gruppo della Chiesa 
confessante. 

A noi tutto sembia sem­
plice: pentitevi, dimenticate, 
i (cominciate da zerc. Vi of­
friamo mercato e consumi, 
ncette e schieramer.n politi­
ci. Ma forse trascuratilo il 
I ittore tempo; non è slata 
per loro una parentesi di 12 
o di 20 anni, come quella 
dei fascismi, ma di mezzo 

secolo. Non ci sono ojuei po­
litici e uomini di cultura del 
•prima», che da noi ornaro­
no alla ribalta a guer-a finita. 
Gli uomini di oggi, anche gli 
oppositori, sono na i e cre­
sciuti in quel clima, in quel 
mondo (anche Gorbaciov), 
che per loro era fisso e defi­
nitivo; se era definitivo per 
l'Occidente perche non 
avrebbe dovuto esserlo per 
loro? Era un mondo che era 
migliorabile tutt'al più dal­
l'interno; era un quadro di 
vita e una cultura nell'ambi­
to dei quali comunque biso­
gnava vivere, con coraggio 
(o con viltà), per mantene­
re in vita una società umana 
e vivibile, con i suoi rapporti 
sociali; certamente con le 
sue menzogne pubbliche e 
noie a tutti, ma anche con le 
sue virtù civiche o amilian, 
o private o di fede. Non è ca­
so, sia detto incidentalmen­
te, che a parte il gruppo ce­
coslovacco di Carta 77, non 
siano emerse in questi mesi 
forze politiche di resistenza 
e opposizione chi' fossero 
già all'opera prima, in quei 
paesi o all'estero. 

Insomma, per dirla anco­
ra con Moreschi, a l'Est ci si 
confronta con «nomi, date, 
scnttute. immagln, monu­
menti, musei, tradizioni, em­
blemi, divise, feste e sìmbo­
li» che sono loro e non no­
stri .. Di qui i silcn.!i e le in­
comprensioni reciproche; 
sarà possibile, si domanda 
ancora, «ad un tratto, dar vi­
ta su scala continentale ad 
un mercato comune delle 
memorie europee^» 

D i fronte a questa 
grande svolta 
cullur.-.lc sem­
brano stonati i 

. a a ^ ^ a messaggi di 
trionlo e di nvin-

cita che inviamo dall'Occi­
dente: il farisaismo di alcuni 
uomini di cultura (lo dice­
vamo da 50 anni!) e l'insop­
portabile altengia dei grandi 
mercanti diBonn, che discu­
tono sul come «.spartirsi le 
spoglie» sotto gli occhi (in­
differenti?) dell'Europa; o il 
reiterato invito che parte 
dalle comode poltrone occi­
dentali, a confessare e a 
pentirsi per essere riammes­
si nella buona società... Rie­
merge anche qui l'assurda 
convinzione che sia suffi­
ciente come si dice "pentir­
si» e dire: mi sono sbagliato 
(anche per alti di terrori­
smo!) per annullare gli erro-
n o rendere rc\crsibile la 
stona. 

Ma la storia non è reversi­
bile: neppure le storia di 
questo mezzo secolo può 
essere annullata, né riscritta. 
Va ascoltata e assimilata; 
anche nel nostro mondo oc­
cidentale cosi ricco e cosi 
pieno di sé. 

La storia ha costretto l'Est 
su quel piano che con una 
punta di disprezzo chiama­
no "prepolitico». lì se invece 
si trattasse di qualcosa di più 
generalmente e profonda­
mente «umano», di un pre-
politico di profondità, su cui 
ricostruire un modo diverso 
di «tare nella società e quin­
di di fare politici? Cerchia­
mo allora di ricuperare an­
che le nostre memorie per­
dute, in ascolto reciproco 
delle voci che vengono dal­
l'Est. Che non hanno ancora 
(inno di sorprenderci. 

Certificato 
n. 1618 del 14/12/1989 

La direzione dell'Unità non garantisce 
la pubblicazione dctjli articoli noli richiesti 

Anna Larina 

Ho amato Bucharin 
La grande vicenda di un amore e Ai una 

fedeltà che proseguono per mezzo secolo nel 
silenzio che solo ora si rompe. Oltre la morte 

e l'infamia della persecuzione, una storia 
d'amore che i anche stona politica e civile 

lucidamente vissuta. 
.Allxit'Of Lire 1S 000 

Ec.ward P. Evans 

Animali al rogo 
Storie di irocessi e condanne contro 

gli animali dal Medioevo all'Ottocento 

pictc nazione di Giorgio Celti 

I maggiolini delti. Savoia, i ratti d'Irlanda, 
i cani di Vici. >w Questi alcuni degli inusuali 

piotagonisti di plurisecolari riti giudiziari 
m una singolare ricerca storica. 

• Iftui/vi. Ufc Mi 000 

Gianni Rodari 

Il giudice a dondolo 
picfazt »ic ai Giuliano Manacorda 

Racconti salimi per adulti di uno tra i più 
celebri autori per l'infanzia. 

-I D .mJ- Lne IS0W 

Autobiografia di un giornale 
«Il Nuovo Conicre» di Firenze 1947-195Ì 

prefazione di Romano Bilenchi 

Una fecondi esperienza culturale del 
dopoguerra Da Bilenchi a Calvino 

e Pasolini, da Bobbio a Garin, un'antologia 
dei testi e degli interventi più significativi 

*Suwa biblictccj di cultura' Lire J0 rXO 

Fiabe delle Asturie 
raccolte da Romeo Bossoli 

itluslraziom ài Sergio S'MIMO 
Trasgu il folletto, Cuelcbrc ti drago-serpente, 
Nuberu il signore delle nubi- miti, tradizioni, 

credenze degli antichi Celti di spagna 
Lire ?o<xo -Libri per rjf^jzzi" 
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